
N
on c’è posto al mondo
dove mi possa sentire
più garantito. Ecco per-
ché andrò io a Palermo
e sarò in aula». In
quell’aula ricavata da

un vertice della fortezza che è il carcere
dell’Ucciardone e che, nell’autunno
1985 quando giovanissimo fu designato
giudice a latere del maxiprocesso, contri-
buì a costruire, a rendere sicura e agibile
per giudici, giornalisti, testimoni, 475
imputati e 438 capi di imputazione che
due anni dopo condannarono per la pri-
ma volta Cosa Nostra come soggetto cri-
minale unico. Come associazione mafio-
sa.

Per il presidente del Senato Pietro
Grasso non esiste al mondo un posto co-
sì sicuro e garantito come l’aula bunker
dell’Ucciardone. E stamani siederà da-
vanti alla Corte d’Assise di Palermo per
rispondere, come testimone, alle doman-
de dei suoi ex colleghi titolari del proces-
so sulla presunta trattativa che lo Stato
avrebbe intrattenuto con Cosa Nostra a
partire dalla primavera 1992 quando i
boss, «traditi» dalla conferma in Cassa-
zione delle condanne del maxiprocesso,
cominciarono una scia di delitti eccellen-
ti e stragi sanguinarie. Un processo diffi-
cile e molto discusso che per la prima
volta mescola imputati eccellenti, politi-
ci come Marcello Dell’Utri, investigatori
come gli ex generali Mario Mori, Anto-
nio Subranni e Giuseppe De Donno e
boss di mafia come Riina, Bagarella, Bru-
sca e Antonino Cinà, chiamati a rispon-
dere del reato di «attentato politico a un
corpo dello Stato». Dell’aver cioè, ciascu-
no con il proprio ruolo, trattato con i
boss una sorta di pax mafiosa. La fine
delle bombe e delle stragi. L’ex presiden-
te del Senato Nicola Mancino è imputa-
to di falsa testimonianza. Un processo,
va da sé, il cui esito non potrà che segna-

re uno spartiacque, un prima e un dopo
nella lunga e coraggiosa storia della lot-
ta della magistratura contro Cosa No-
stra. E questo anche perché tra i 176 te-
stimoni dell’accusa figurano le massime
cariche dello Stato tra cui il presidente
della Repubblica Giorgio Napolitano, il
segretario generale del Quirinale Dona-
to Marra (sarà sentito stamani, ieri ha
inviato una lettera al presidente della
Corte d’Assise), la seconda carica dello
Stato cioè il presidente del Senato Pietro
Grasso, l’ex procuratore generale Gian-
franco Ciani, Liliana Ferraro, collega

del giudice Falcone al ministero, l’ex pre-
mier Giuliano Amato, l’ex giudice costi-
tuzionale Fernanda Contri. L’elenco è
lungo e pesante. E si capisce come, al
pari del merito del processo, ne abbia se-
gnato l’origine e l’evoluzione.

Grasso avrebbe potuto essere sentito
come teste a palazzo Madama, a casa
sua, una tutela, una sua prerogativa. Ma
non ci ha pensato su neppure mezzo se-
condo perché, appunto, l’aula dell’Uc-
ciardone è per lui «il tempio della verità,
un pezzo fondamentale della mia vita e
tornarci, come testimone, è un atto do-

vuto alla mia storia umana e professiona-
le».

«Siamo favorevolmente colpiti dalla
scelta del presidente Grasso» dicevano
ieri mattina l’aggiunto Vittorio Teresi e i
pm Nino Di Matteo, Francesco Del Bene
e Roberto Tartaglia al termine
dell’udienza numero 42 celebrata ieri
mattina all’aula bunker. «Ogni volta che
un politico rinuncia a una prerogativa, è
sempre una buona notizia» ha chiosato
Teresi.

L’accusa sostiene che Mancino (inter-
cettato dalla procura di Palermo tra set-
tembre e gennaio 2011-2012) ha tentato
di condizionare le indagini. «Sollecitan-
do, tramite il consigliere giuridico del
Quirinale Loris D’Ambrosio (stroncato
da un infarto nel luglio 2012, anche lui
intercettato e la cui voce è risuonata in
aula qualche mese fa, ndr) i poteri d’in-
tervento della Direzione nazionale anti-
mafia (cioè Grasso) fino a prospettare
l’eventualità di un’avocazione dell’in-
chiesta». Le sollecitazioni del «privato
cittadino Mancino si sono poi concretiz-
zate in fatti reali che hanno coinvolto le
più alte magistrature dello Stato». Tra
queste, appunto, Grasso, che in quanto
capo della procura nazionale antimafia,
venne convocato il 19 aprile 2012 dal pro-
curatore generale Cian a cui rifiutò ogni
tipo di intervento. «Non ci sono violazio-
ni tali da poter fondare un intervento di
avocazione» scrisse in una relazione.

Nell’udienza di ieri mattina è stato
sentito il pentito Antonino Galliano, tra
la ventina chiamati a testimoniare quel-
lo che più di tutti ha chiamato in causa i
politici. Si tratta di verbali già utilizzati
in altri processi, soprattutto in quelli al
generale Mori, entrambi prodromici a
questo procedimento ma entrambi finiti
con piena assoluzione. «Stiamo ripeten-
do le stesse cose e la Corte non vuole ac-
quisire le sentenze di assoluzione» riflet-
te Basilio Milio, avvocato di Mori.

Nel verbale del 9 settembre 1996, Gal-
liano, nipote di Raffaele Ganci, racconta
che «tra l’ottobre e il novembre 1991 in
una riunione della cupola di Cosa No-
stra, allo stesso tavolo con Riina e Baga-
rella, erano sedute anche persone delle
istituzioni, ministri, giudici, prefetti». Ol-
tre questo, però, in tutti questi anni e an-
che ieri mattina, Galliano non va. Non sa
fare i nomi. «È chiaro – sottolinea l’avvo-
cato Nicoletta Piergentili, legale di Man-
cino – che il presidente all’epoca non era
ministro».

Per il resto, nelle quattro ore di depo-
sizione, sembrava di essere tornati al
processo Dell’Utri. «Dell’Utri era l’inter-
mediario tra Berlusconi e la mafia»; «la
bomba del 1986 in via Rovani a Milano
fu messa per costringere Berlusconi a ri-
prendere i pagamenti a Cosa Nostra».
Berlusconi, sempre lui, la cui discesa in
politica nel 1994 preparata da Dell’Utri
fu, secondo l’ipotesi della procura, «la ga-
ranzia per chiudere la travagliata tratta-
tiva tra lo Stato e Cosa Nostra».

Stato-mafia, depone Grasso
«Qui il tempio della verità»

Tappeti rossi per Giovanni Floris per il
suo esordio a La7 con «sette prime sera-
te fortissime». Fisicamente il giornali-
sta non c’era ieri a Milano alla illustra-
zione dei palinsesti della rete (neppure
Santoro, Bignardi e le star), ma Urbano
Cairo lo ha presentato come il fiore
all’occhiello per cinque anni. Lasciata
mamma Rai, Floris «da settembre sarà
un volto e un conduttore di La7», ha an-
nunciato l’editore, con la prima serata
del martedì, stessa collocazione del Bal-
larò (che resta alla Rai), aperta anche
qui dalla copertina satirica di Maurizio

Crozza, che a La7 è di casa. Il titolo anco-
ra non è noto, quello di Ballarò veniva
da un mercato palermitano... lo spirito
dovrebbe essere simile. Senza i proble-
mi avuti alla Rai Floris ha ottenuto an-
che la conduzione di una striscia quoti-
diana alle 19,40 circa, prima del TgLa7
di Enrico Mentana. Un «traino» per il
giornale che arriva al 7% di share ma
deve risalire la china dal 3%, ma anche
una illustre posizione nel palinsesto con
la finestra di commento sui fatti che fu
di Biagi in Rai (prima dell’editto berlu-
sconiano) e di Barbato.

L’accordo dovrebbe durare cinque
anni, ha spiegato Cairo, ben contento di
aver strappato Floris alla Rai, anche se

non vuole fare polemiche: «Se perdi un
carico come Floris c’è amarezza e cer-
chi delle responsabilità, che poi magari
non sono reali».

Così La7 si propone sempre più co-
me canale all news. Sull’informazione
c’è l’en plain e Cairo vanta risultati (an-
che se i lavoratori lamentano le ferite
dei tagli): «Abbiamo tenuto tutti i 415
dipendenti e abbiamo fatto una attività
di attenzione ai costi e recupero degli
sprechi per risolvere la situazione di per-
dita di 100 milioni all’anno che accumu-
lava l’azienda». Quanto al contratto di
Floris, l’editore non lo dice, ma ai 4 mi-
lioni per tre anni si devono aggiungere
altri due, quindi 6 milioni per cinque an-
ni.

Comunque a La7 «non ci sono posti
in piedi», scherza Cairo che vanta il pas-
saggio al 4,2% medio di share, al 5,1% in
prime time, con punte del 9,5 con Santo-

ro. Però si rischia l’overdose informati-
va nel palinsesto: lunedì Piazzapulita
con Corrado Formigli, martedì Floris,
mercoledì alternanza di donne tra Da-
ria Bignardi con le Invasioni barbariche e
Giulia Innocenzi con AnnoUno, Myrta
Merlino e la decima stagione di Grey’s
Anatomy. Il giovedì resta Michele Santo-
ro con Annozero (anche se per i dissidi
con Marco Travaglio si potrebbe ipotiz-
zare un ritorno alla Rai del conduttore,
che però ha un contratto blindato con
La7), il venerdì lo show di Crozza, il sa-
bato la fiction e, forse, tanto per stare in
pace la domenica con La Gabbia di Para-
gone.

Grande soddisfazione per Cairo dai
programmi mattutini come Omnibus,
Coffee break, l’Aria che tira. Miss Italia
potrebbe essere condotta da Simona
Ventura, in diretta il Premio Campiello
da Venezia il 13 settembre condotto da

Gepi Cucciari e Neri Marcorè.
A viale Mazzini si cerca affannosa-

mente il nuovo Floris: su Gerardo Gre-
co c’è un fuoco del centrodestra, Repub-
blica ha parlato della giovane Mia Ceran
(già strappata a La7, con Greco condu-
ce Agorà). Ieri il direttore di RaiTre An-
drea Vianello (che si tira fuori), spiega
che «una decisione ancora non è stata
presa e il nome di Mia Ceran, al momen-
to, è legato sì al martedì ma solo per il
periodo estivo con Millennium», il talk
che partirà la settimana prossima con
lei, Elisabetta Margonari e Marianna
Aprile. Certo, «non è facile trovare un
conduttore alla sua altezza, è una perdi-
ta importante». Ieri il capo del persona-
le Rai, Valerio Fiorespino, ha rassicura-
to il comitato di redazione del Tg2: nes-
sun accorpamento con RaiNews 24, nes-
suno smebramento del Tg2. Ma il Cda
studia come riorganizzare le testate...
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«Potevo restare a Palazzo
Madama, ma non c’è
posto dove mi senta più
garantito dell’Ucciardone»
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Ieri ascoltato il pentito
Galliano: «Dell’Utri
era l’intermediario
tra Berlusconi e la mafia»
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